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TAVOLA I. 

I DUE GEI\'I1 

Possa, o lettore ed aniator benevolo delle arti belle , possa il 
Genio lume per te resistere invitto al Genio maligno, come tu vedi 
scolpito in questo marmo, che sembra gridare 

„ Credete a chi n’ha fatto esperimento. 


Riconosci in fatti il Genio buono, indicato col titolo di Genio 
lume, alle forme eleganti , alle acconce movenze, alla molle capiglia- 
tura, alle ali grandiose e leggiere , alla face che impugna nella destra. 
Ei rischiara i lavori e le veglie di giovane donna ( che simboleggia 
l’umana intelligenza ) sedente su viva pietra natia d’appresso al Ge- 
nio amico. Ella ha ricolmo il petto ad allattare i mortali , snelle e 


pieghevoli le membra : si copre a mezzo della bella persona d’ un 
drappo , che con cedevoli avvolgimenti le scende infino al piede. 
Regge con una mano in su i ginocchi una tavola, sulla quale verga 
coll’altra armata di stilo alcune note. Al sasso su cui siede s’appog- 
gia una lira, donde passa quasi per eco l’armonia, che lega i dolci 
studj in meravigliosa concordia. Sta nel davanti un cestello , che 
contiene varj volumi, sui quali posa vigile e ritto l’augel di Minerva, 
il cui tipo con testa galeata sorge a rimpetto. Oppone il Genio lume 
in atto di eroica fermezza un braccio involto in ampia clamide a 
rintuzzare, a spaventare, a far fronte al Genio maligno , il quale 
con aggrottato volto , con ali falcate di pipistrello ha le sembianze 
d’ un putto ( che più non crebbe per nostra ventura ). Ei regge 
colla sinistra la briglia di bizzarro destriero, afferra colla destra la 
scomposta criniera al cavallo che alza uha zampa , inarca la coda , 
già mette un nitrito, e già si sfrena contro il Genio lume, lascian- 
dosi indietro il tipo malaugurato del Satiro: e tale è l’impeto con 


cui s’avanza, che l’aura circostante ne trema, e risospinge il drappo 


dell’ avversario contro al di lui corpo, fin dove esso s’inforca. . . . 


Non temere , amator benevolo : il Genio lume ha già vinto per te. 


che guardi e pensi, che compatisci ed ammiri. 
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TAVOLA II. 

L’ANGELO CUSTODE 

La vera Religione non finse Geni! , ma vide natanti nella luce 
alati messaggieri ( come suona in greco la parola Angelo') dati da 
Dio a ciascuna anima peregrina in questa terra come custodi e com- 
pagni della vita e della via. L’Angelo custode effigiato in questo 
marmo ha sembianze veramente irradiate di paradiso , bellissime 
chiome dilTuse e stillanti dell’ eterna rugiada, coronate dal giunco, 
che rifioria nunzio di fecondità sulle rive del Giordano ; diie gran- 
di ali, di cui si contano le penne che solcan 1’ etere, una tunica, 
un drappo spazioso, che in soffici pieghe affluenti ricade dall’ omero 
destro, e tutte involge, ma non del tutto nasconde le angeliche 
forme dell’ eterna gioventù rilucenti infino al piede. L’ Angelo pone 
amorosamente una mano sull’ omero di bellissima figuretta di sot- 
til tunica ricoperta fin poco sotto al ginocchio, e questa rappresen- 
ta la novella peregrina del mondo. L’Angelo a lei dato custode dol- 
cemente con una mano la spinge per la via di salute , mentre con 
amichevole industria sporge un piede in avanti cercando d’ inter- 
cettare con questo atto la via di perdizione, sulla quale giace in 
agguato un serpente. Quell’ animuccia ilare e buona si volge soave- 
mente a riguardar la sua guida , e con le ritondette e tenere brac- 
cia incrociate sul petto prega c si raccomanda in modo , che ognun 
pensando di sè nel segreto del suo cuore , si riconforta a sperare 
di aver pace nel difficile cimento della vita e della via. 

TÀVOLA III. 

L'AMORE DIVINO 

n sublime desiderio che innalza l’uomo verso Dio, espresso dal 
grande Alighieri in que’ versi (par. i5. ) 

Benigna voluntate in cui si hqua 
Sempre l’amor che drittamente spira 
Come cupidità fa nell’ obbliqua, 

è fedelmente tradotto in questo marmo , che sfavilla dell’ altissimo 
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desio. IMmM’ divino si vela di lievissima tunica (direi quasi intessu* 
ta de’ primi raggi dell’alba), come geloso di sua purissima nudità. 

sue ali bellissime sembrano palpitar per lo desio: chiome senza 
studio inanellate gli scendon sul dorso: ha l’estasi della dolcezza ne* 
gli occhi, nelle labbra, nel volto verso il cielo immobilmente supino: 
incrocia al petto palpitante le braccia , come chi di sé nulla fida, e 
tutto in Dio si raccoglie. Ei muove il piede securo, e non s’arresta 
c non guarda, ma per diritto sentiero non sai se voli o cammini. 

TAVOLA IV. 

DAVIDE 

Vedi in questo marmo un pastore a primo aspetto: tale il di- 
nota una specie di zaino, cui rozzo guinzaglio raccomanda all’ ome- 
ro , donde il. rozzo drappo scende in bel disordine a ricoprire in 
parte le muscolose membra giovanili. Il crine , che non beSbe un- 
guenti, è naturalmente composto: la sua fisonomia franca, nobile, de- 
cisa sembra che scopra in lui più elevata condizione. Egli alza la 
destra, da cui pende in contrario la fionda, che bilancia, che ruota, 
che vibra già il sasso: porta al fianco imperiosamente la sinistra che 
stringe altro sasso ad emendar, se occorra, il primo colpo. Oh come 
l’atto è assecondato dalle movenze del corpo, dalle pieghe agitate dai 
vestimento, dall’ Impostar de’ piedi, che sembrano morder la terra! A 
quel volto ispirato, a quella nobile fierezza, a quella vigoria senza 
stento e più che umana riconosci il pastore vincitor di Golia, il se- 
condo de’ re di Giuda, il padre di Salomone, il Vate che bebbe alle 
onde del profetico Giordano da quella conchiglia , che porta come 
ei soleva, legata alla cintola. Il bastone pastorale giace a’ suoi piedi, 
poiché gli basta la sua fidanza in Dio ed il suo braccio : udiste un 
sibilar di fromba ? . . . . Già il colpo infallibile parti . . . Tanto è il 
movimento ed il calore, che si spicca da questo marmo. 

TAVOLA V. 

S- GIOVANNI 

Se quella Croce , che porla l’emblema dell’ Agnel di Dio, se 
quel vello pendente da ruvida tracolla non dicesse abbastanza chi- 
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mai sarà questo robusto fanciullo, ci direbbero pur troppo quelle 
sembianze quasi animate da un reverbero divino, esser quel desso, 
che un giorno sarà voce di Dio là nel deserto. Vagamente negletta 
ha la chioma, gli occhi al cielo elevati, semiaperte le labbra , e sem- 
bra che gridi ecco V Affici del Signore, Con le braccia al petto 
umilmente conserte, ei rende grazie all’Altissimo, che fin dall’ utero 
materno il fece eloquente ad annunziar l’Aspetlatb de’ secoli, e chia- 
mollo a prepararne le vie. Tutta intera la figura è si ben composta 
tra maturità e dolcezza di senno prematuro , che in quelle forme 
traspare un non so che di meraviglioso e d’arcano fra l’uomo c Dio 
che t’apre il cuore alla più tenera e sublime emozione. 

TAVOLA VI. 

LISISOCENXA 

Questo tipo dell’Innocenza fu già da Fidia scolpito, se il vero 
attesta questo greco epigramma. 

Bella Innocenza antica. 

Ti stringi un angue al seno . . . 

Non sa che sia veleno 
Chi colpa in sé non ha : 

Ma che diss’io ? qucU’alito , 

Che il mondo attosca e l’etra. 

Te semplicetta in pietra 
Converse, e Fidia il sa. 

L’Innocenza, che dal marmo dee parlare agli occhi, rifugge da’ 
prestigi dell’arte, ^eUa che tutto sa non « najconde. Semplicità clas- 
sica spira nella composizione : fisonomia originalmente ingenua e 
soave, chiome scompartite e spianate, obbedienti a sottil zona, fre- 
schezza di membra intatte, movenze posate e tranquille, un sempli- 
ce e spazioso drappo sceso da’ begli omeri con pieghe spontanee, e 
raccolto sul tornito braccio di quest’angelica donzella, che senza ac- 
corgimento siede su ruvido sasso, ci dicono, ch’essa è l’Innocenza. Nè 
rimane dubbio allorché tremando vediamo com’ella ha tra le mani un 
serpe, che si erige voluttuoso e carezzevole strisciandole sotto il men- 
to, e com’ella il riscaldi nel petto incolpevole, che perciò non appre- 
se ancora a palpitar di timore. 
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TAVOLA V5S. 

L’INIVOCENZA DOLENTE 

L’Innocenza ( come scrivea Luciano il sofista ) scherzò colle in- 
nocenti bestiuole, divise i suoi affetti, le sue vicende, e rise, e pianse, 
o si dolse con esse. Su questa idea sembra condotto il marmo di cui 
parliamo. L’Innocenza ha perduta la tortorclla compagna, che giace 
estinta al suo piede. Colei divenuta infelice siede su duro tronco al 
quale fa tappeto il manto caduto da’ suoi begli omeri : ella vestita 
soltanto del suo pudore par che favelli, e faccia forza al cielo , op- 
ponendo supino il suo volto alle stelle nemiche, c tenendo sul molle 
femore, ove il manto si raggruppa, conserte ambe le mani colle brac- 
cia mollemente abbandonate in atto di chieder pietà, sembra dir più 
o meno con le parole di Mosco : 

La tortorella cara 

Rendete, o stelle, a me. 

Se l’Innocenza è rara 
' Perchè immortai non è ? 

Se un’alma in due distinta 
Un solo amor ci diè. 

Perchè, già quella estinta, 

Io vivo ancor , perchè ? 

Se fu la Parca avara. 

Chieggo da voi mercèj 
La tortorella cara , 

Numi, rendete a me ! 

TAVOLA VSBI, 

niERCURIO 

Mercurio secondo la favola fu il legamento fra le virtù prepo» 
tenti , e i vizj fortunati. Egli era il Dio dell’ eloquenza , il messag- 
gicro di Giove, il diplomatico dei tempi mitici , il più astuto della 
corte di Olimpo. Eccolo coperto di tunica all’omero annodata, al fian- 
co raccolta, su cui poggia in atto impotente la destra con due dita 
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spiegate, come fu rappresentalo Pericle. Regge dalla sinistra il cadu- 
ceo : circonda i bellissimi piedi con alati sandali : verde giovinezza 
celeste ba nelle membra e nel volto , ma un non so che di umana 
malizia ti mette in guardia di quel Nume dal timore artefatto, come 
simbolo di accorgimento. 

TAVOLA IX. 

AMORE 

Amore , che piegandosi in leggiadrissimo scorcio aguzza uno 
strale sovra un selce della via, in movenza piena di circospezione gen- 
tile, fu già descritto ne’ seguenti versi indirizzali a S. E. la signora 
contessa di Gurieff, la quale a ragione s’innamorò di questo marmo, 
e sia pur questa la prima lode dell’opera. 

Già meditando Amore 

Riposte imprese e tali , 

Che i logori suoi strali 
Pensò di ritemprar ; 

Ma di sospetti fabbro 

Temea fatai sorpresa. 

Se alcun la bella impresa 
Venisse a disturbar. 

Posto un ginocchio al suolo. 

Toglie al turcasso un dardo, 

E volge indietro il guardo 
Ogni adito a scoprir : 

Mulo , perplesso arresta 

Fin V aure e gli elementi , 

Tende le piume ai venti , 

Se muovano un respir. 

Quindi si la dell’ arco 

Al duro suol puntello, 

E accorcia in sè lo snello 
Suo fianco alabaslrin , 

Quinci r ottusa freccia 

Tolta al divin turcasso 
Aguzza a vivo sasso 
Dell’ arido cammin. 
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Piacque nell’opra a Venere 
L’ astuto fìglio ; e intanto 
Per trattenerlo alquanto 
L’ opra e il pensier lodò j 
E per serbar memoria 

Di quel segreto fatto 
Allo scultor nell’ atto 
Uno scarpel donò: 

Egli ritrasse Amore 

Quale il veggiamo in quelle 
Forme e movenze belle , 

Calde dell’ opra ancor, 

E tal guidò la Diva 

Il dedàlèo strumento, 

Che al suo lavoro intento 
Non se ne avvide Amor. 

TAVOLA X. 

PSICHE 

A chi non sono pur note le avventure di Psiche, simbolo dell’ 
anima, la quale dall’ Alighieri fu detta 1’ angelica farfalla , di cui 
appunto questa cara immagine portale ali? Sposa e tiranna di Amo- 
re ella ancor non conosce chi sia, o creatura amabile, o mostro cru- 
dele. Essa trovò per caso un fascio di strali che le sta ritto ai pie- 
di, con le punte ricoperte d’un drappo, che li preservi dalla ruggine, 
e vicino al turcasso ha posata a terra la vigile lucerna. Intanto limi*- 
detta esplora e tenta col dito quasi tremante la punta d’uno strale, 
come la vide Apulejo : 

La giovinetta Psiche 

D’Amor tolse uno strale. 

Ma quanto vaglia , e quale 
Sia quello , ancor non sa : 

L’ acuta punta invano 

Tenta c ritenta ardita j 
Ma dalla sua ferita 
Alfin qual sia saprà. 
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Bella quanto l’Innocenza, ha le chiome leggiadramente composte ed 
infrenate da sottil benda. Alla sua fresca e pura nudità sembra che 
il pudore tolga senso mortale e terreno, che ti ributta e t’offende. 

TAVOLA XI. 

AMORE 

Dal seguente epigramma dell’antologia é tolto forse il pensiero 
che riluce in questo marmo; 

Due tortorelle Amore 
A Venere involò , 

E poi d’ un tal liquore 
Cosi le inebriò , 

Che quando a Pafo, a Gnido 
Le volle rimandar, 

Più non trovaro il nido, 

E in grembo a lui tornar. 

Ed infatti con chiome inanellate Amore cinto di mirto e di 
rose , con grazioso scorcio sedente sovra uno scoglio solleva un gi- 
nocchio sovra cui posano due tortorelle, o colombe, alle quali ei po- 
ne carezzevole una mano sul dorso , e porge loro dall’ altra mano 
una ciottola in cui disiosamentc si abbeverano. Le forme, le ali del 
Nume han pure un non so che del tornito e del lueido di giovine 
colombo si caro alla madre. Un drappo assai soffice copre la rupe 
sulla quale Amore s’ asside ; e accanto a questa poggia il turcasso 
pieno di quelle frecce, colle quali sembra amorosamente scolpito 
questo marmo. 

TAVOLA Xai. 

PSICHE ARMATA 

Col sospetto, che annubila alquanto la fronte già si spianata e 
serena, la bellissima Psiche irresoluta , soletta, timorosa tacitamente 
si avanza per notte senza stelle in cerca di Amore. Ha nella destra 
il pugnale, che trema al palpito propagato dal cuore al braccio: ri- 
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copre colla sinistra la malfida lucerna: una leggiera sindone caduta 
sopra un vaso d’unguenti ( che fa puntello al marmo con meravi- 
glioso ed opportuno accorgimento di arte) attcsta la confusione in 
che la donzella esterrefatta levossi dalle inquiete piume. Ed è in que- 
sto marmo tanta luce di verità, che ti farebbe sollecito a torla pieto- 
samente d’inganno parlandole all’orecchio con que’versi di Simonide; 

Fanciulla ingenua, se al ferir non badi, 

O furiosa, o scelerata cadi. 

TAVOLA XIII. 

ZEFFIRO 

L’ amator di Flora inanellato le chiome da lieve benda infrei 
nate, veste sottilissima tunica pari al tessuto di novellina corteccia 
di giovine palma. In un lembo di essa vagamente elevato con la 
sinistra mano raccoglie i fiori ancor freschi e stillanti della ru- 
giada del ovattino : offre nella destra il fior del granato in cui già 
turge la gemma del frutto ; muove il Nume così leggiero e cosi ve- 
loce il piede, e la snella persona, che per vagheggiarlo, per respirar 
alquanto con lui il pregheresti di fermarsi un poco, immemore della 
pietra in cui sta scolto , dicendo a lui : 

Donde vieni, e dove vai , 

Zeflìretto lusinghier? 

Sol per me non torna mai 
La stagione del piacer : 

Deh mi lascia un fior che dia 
Pace almeno al mio desir: 

Ma tu passi, e dalla via 
Mi rispondi in un sospir ! 

TAVOLA XIV. 

LA PASTORÈLLA 

Una gentil Pastorella vagamente acconcia in simmetrico gruppo 
le chiome, ha sulla fronte il più leggiadro pensiero. Ella meditando stu- 
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diosa e tranquilla inclina alcun poco da un lato la testa a rimirare 
una vaghissima ghirlanda di fiori , che tiene sospesa da una mano j 
e guarda , e squadra , e pensa ove abbia a collocarvi in bella armo- 
nia un altro fior novello, che tiene fra le sue dita. Le scorre a terra 
il manto, cui più non bada ( tutta intenta nell’opera ), e sul bel cinto 
si arresta ov’ ella sovra un ginocchio sollevato il trattiene. Le sta a 
fianco, posando al suolo le terga, e ritto ne’ due piè d’ avanti il fido 
cane, che ergendo il muso , cui fanno nobile contrappcso i lunghi 
orecchi, par che chieda alcuna carezza dalla tenera padrona. In que- 
sta giovine pastorella volle forse effigiar lo scultore V antica Glicera , 
che Plinio (35. ii.) collocò tra le inventrici delle Arti Belle pel me- 
raviglioso artifizio , onde soleva disporre le sue ghirlande offerte ai 
templi de’Numi. E forse qualcuno de’ grandi d’ «gg'di fra i mortali 
avrà l’immagine della Pastorella, e a lui potrebbe dirsi: 

Pastorella, qual fiore eloquente 

In quel serto io vorrei, ti dirò ; 

Tu che guardi, che pensi, pon niente 
Che a te Flora sul Newa il mostrò: 

Quel che porta d’Ajace le impronte 
È pur bello, ma lieto non è; 

Scegli quello, che specchiasi al fonte 
Gli orli inscritto del nome dei re. 

TAVOLA XV. 

TELEMACO 

Telemaco, udito il comando del Padre ( i di cui accenti suonano ' 
ancor si chiari ne’vcrsi di Omero ) ed avente in capo già l’elmo , dal 
quale affacciansi le crespe anclla del crine, porta sul capo il destro 
braccio ad indossar la tracolla, donde è sospesa la spada che al cala- 
re ei regge alquanto con la sinistra. A’ piedi ha la corazza, la visiera, 
e quanto fa d’uopo ad uomo d’armi, che quasi dimentico delle armi 
stesse si veste del proprio coraggio al cenno del padre, che lo infiam- 
ma, e corre a difendere l’onor de’lari paterni. E questo appunto è il 
grand’atto, che vedi balenar nei versi del primo pittor delle memorie 
antiche, e trasfondersi in questo marmo, dal quale senti quasi riflcs- 
so per lontano rumore il calpestio delle robuste piante di giovane 
eroe, che va, vola e trionfa. 
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TAVOLA XVI. 

DIAIVA 

Vide anch’essp ( per sua ventura ) Io scultore la vergine Diana 
in quel momento, in cui la colse per sua disgrazia il cacciatore At- 
teone, di che Ovidio ancor parla ; 

Nuda uscir dalle chiare onde d’argento 

Vide Attéon la Dea . . . non spinse il passo . . . 

Ma slanciarsi e ferir fu un sol momento 
In che i suoi veltri Io lasciar di sasso ! 


Sorpresa nel bagno la iraconda Diana con chiome in leggiadro 
aggruppamento raccolte, col diadema in fronte vario-trapunto di stel- 
le, in mezzo alle quali campeggia il suo pianeta, lancia uno sguardo 
sdegnoso sul cacciator, che fuggi . . • Con la destra si fa velo pudico, 
e con la sinistra bellamente inclinata raccoglie il lino, che parte ancor 
cela della celeste persona. Ella siede e si ritrae sulla rupe del bagno 
contraendo un ginocchio, mentre l’altro piede al suolo appuntella. 
Non guaiola, ma fiuta e medita lo slancio il fido cane , che tese le 
orecchie, sta ritto in due zampe accanto al sasso , che offre ruvido 
sgabello alla padrona. Ma quando anco non vi fosse scollo (come be- 
ne vi sta) questo compagno fedele della Cacciatrice severa, noi la rav- 
viseremmo al pudor dell’atto e delle forme, all’iinpero della movenza, 
onde argomentasi qual fosse la sorpresa del cacciatore inconsapevole. 

TAVOLA XVII. 

LA BACCAIVTE 

Quantunque una sia la beltà, che come cosa celeste dovrebbe 
esser sempre pura c scevra di senso terreno , voluttuose lòrme , ma 
non oscene mai , ha la giovine donna seguace di Bacco, la quale 
giace su morbida vellosa pelle, che dall’ugne dinota la tigre. Le chio- 
me ordinatamente scomposte sono compresse da un tralcio di ellera: 
il di lei volto manifesta febbrez/.a: la voluttà traspira dagli occhi mez- 
zo chiusi c lievemente supini , dalla bocca scniiaperla, dal volto lan- 
guidamente aberrato. Poggia un braccio sull'otre presso al quale vc- 
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desi il tirso abbandonato^ e con una mano regge appena la tazza , 
mentre stende l’altro braccio e l’altra mano tenendo ancora un’anfo- 
ra d’elegante greca fattura per rifondere nella coppa il liquore, di cui 
non è satolla, ma pressoché vinta. In mezzo al trasporto dell’ ebbrezza 
spira tanto riposo nella composizione, tanta freschezza e purità na- 
tia nella medesima nudità, ch’ella può essere collocata nelle sale de’ 
grandi con questo scritto: 

Donna cara a Lièo tra i suoi seguaci. 

Che or vivi in pietra, e della pietra hai poco. 

Non sorger no, ma ti riposa, e taci, 

Chè ai diletti de’Numi è sacro il loco. 

TAVOLA XVm. 

LA BACCANTE DANZATRICE 

Devota ma non serva di Bacco è questa Baccante danzatrice, 
alla quale il liquore prepotente non tolse ancora l’agilità delle gra- 
zie, e quel brio, che fa tutti gli organi eloquenti nella danza. Co- 
ronata le chiome ben disposte di fresca edera, ebe mette le sue gra- 
cili uve, serba l’aspetto svegliato e sereno in un’ estasi di vivo pia- 
cere, Una tunica lieve che informasi della bella persona scende da 
due nodi sugli omeri, innanzi al petto mollemente cedevole al movi- 
mento delle braecia e delle mani, in cui balenano i sistri. La leg- 
gerissima tunica giunge appena al ginocchio, che bellamente s’incur- 
va su due gambe tornite, che si preparano e si modellano al ballo. 
Non si aspetta, che lo squillo de’sistri, ond’ella si spicchi al primo 
salto. Tutto in quel corpo, librato al primo slancio, è leggerezza ed 
armonia; e nelle linee del marmo c ne’ contorni morbidissimi sfug- 
ge l’idea del peso natio , e vedi compendiati in un sol atto i suc- 
cedenti vezzi della danza tranquilla e decente. Un picciol tronco in- 
trodotto per sostegno ragionevole (come sempre opportunamente fa 
l’autore delle descritte sculture ) e per appoggio del marmo determi- 
na forse, ed accenna la prospettiva della scena campestre, cui la dan- 
zatrice Baccante trasfonde nel suo movimento quasi anima e vita , co- 
me la Licori collocata nel fondo del rustico pacsetto, che ancor ver- 
deggia ne’ versi dell’immortal Mantovano. 
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